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Bo ogna
conversione missionaria

Distanziati preghiamo 
per l’unità dei cristiani
Forse è un paradosso, forse è il modo più vero: 
quest’anno la pandemia riduce di molto il program-
ma della Settimana di preghiera per l’unità dei cri-
stiani. Potremo solo trovarci prima del coprifuoco 
in uno spazio sufficientemente ampio per essere 
ben distanziati. L’unità, fatta di scambi del segno del-
la pace, è da rimandare a tempi migliori. In realtà que-
sto è solo un aspetto, e decisamente il meno im-
portante, perché l’unità per la quale in Signore Ge-
sù ha pregato non è frutto di incontri tra di noi, di 
lunghe trattative per trovare l’accordo su una for-
mula condivisa. L’unità è scoperta gioiosa dei disce-
poli che vanno dietro all’unico Maestro. Questa è 
stata l’esperienza dei Dodici, indipendentemente 
dalle loro posizioni – alcuni erano zeloti fautori 
dell’insurrezione armata contro i dominatori stra-
nieri, un altro era pubblicano collaborazionista – 
trovandosi alla sequela dello stesso Signore, si so-
no trovati uniti tra di loro. Nella letizia di corrispon-
dere alla voce dell’unico Pastore, nell’impegno di 
annunciare l’unico Vangelo, nella coerente testimo-
nianza della carità, i cristiani di diverse tradizioni 
camminano verso la pienezza dell’unità nell’unica 
Chiesa del Signore. 

Stefano Ottani
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La proposta 
delle medie 
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Oggi la Giornata 
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DI LUCA TENTORI 

L’età adulta, la pandemia, i 
cambiamenti pastorali. 
Questo e tanto altro è stato 

affrontato alla Tre giorni invernale 
del clero che quest’anno si è tenuta 
eccezionalmente online e che ha 
coinvolto i sacerdoti bolognesi. Da 
lunedì a mercoledì scorso, 
l’arcivescovo, insieme ai due vicari 
generali, ha presieduto le 
mattinate di riflessione che hanno 
visto numerosi preti collegarsi in 
streaming con l’auditorium Santa 
Clelia dove era presente la «regia» 
e la presidenza degli incontri. La 
cifra degli appuntamenti è stata 
sicuramente la parola «adulti», una 
realtà presa in considerazione in 
tutte le relazioni a partire da quella 
di Mauro Magatti, docente di 
Sociologia alla facoltà di Scienze 
politiche e sociali della Cattolica di 
Milano: «Essere adulti in un 
mondo sotto choc». Il tema è stato 
declinato poi dal direttore del 
Servizio della diocesi di Roma per 
le vocazioni don Fabio Rosini: 
«Comunicazione “adulta” della 
fede ai giovani». E infine, in un 
incontro particolarmente 
interattivo con numerosi interventi 
e condivisioni, lo hanno affrontato 
mercoledì mattina le psicologhe e 
psicoterapeute Susanna Bianchini 
e Carla De Nitto con un webinar 
su: «Le relazioni pastorale nella 
realtà adulta». Trasversale è stata 
analizzata anche la realtà della 
pandemia che ha cambiato in 
modo repentino anche la vita delle 
parrocchie, la pastorale, 
l’evangelizzazione e i rapporti dei 
sacerdoti con le famiglie. A 
proposito dell’emergenza Covid- 
19, non ancora superata, è 
intervenuto nella mattinata di 
martedì anche il direttore dell’Ausl 
di Bologna Paolo Bordon. I video 
interventi sono reperibili sul sito 
della diocesi 
www.chiesadibologna.it. 
«Dobbiamo cercare l’essenziale – 
ha detto l’arcivescovo nelle 
conclusioni riprendendo i 
contenuti delle giornate di 

Un momento dell’incontro online di mercoledì mattina alla Tre giorni invernale del clero

L‘inedita «Tre 
giorni 
del clero» 
ha coinvolto 
i sacerdoti 
della diocesi 
in riflessioni 
e confronti online 
su identità, 
comunicazioni 
e relazioni nuove in 
questo particolare 
tempo di pandemia

stata rivolta agli studenti. «Alcuni 
di questi ragazzi  - ha concluso 
l’arcivescovo - non possono 
usufruire del collegamento in 
streaming, altri hanno bisogno del 
ritorno del contatto con gli altri 
pur nel massimo rispetto delle 
misure di distanziamento 
sanitario. L’emergenza ci chiede di 
fare anche cose che non abbiamo 
mai fatto, oltre all’opportunità di 
avvicinare tantissimi ragazzi che 
non abbiamo mai intercettato. 
Ricostruiamo una vicinanza e 
un’accoglienza ovviamente rivolta 
a tutti». Nella Tre giorni è 
intervenuto anche padre Davide 
Pedone, priore del convento 
patriarcale, per ricordare l’inizio 
del Giubileo domenicano a 800 
anni della morte del fondatore: 
«Tutti i santi vanno osservati 
perché aiutano a vivere meglio il 
presente e la fede. Il fondatore ha 
tanti aspetti da evidenziare, dalla 
scelta della povertà alle peculiarità 
che aiutano l’oggi rispetto alle 
difficoltà presenti». 

riflessione – ma non il minimale. 
Come sacerdoti dobbiamo 
condividere la fatica di tanti che in 
questo tempo stanno rivalutando 
tante cose, ripensando 
completamente il proprio lavoro. 
La speranza deve essere intesa 
anche in modo propositivo e 
generativo». Il cardinale Zuppi ha 
poi invitato a prendere sul serio 
l’anno che il Papa ha dedicato a 
San Giuseppe per riscoprire la 
missione del sacerdote: «Quello 
che noi preti rappresentiamo, e 
che gli altri ci riconoscono più di 
quanto non immaginiamo». Un 
discorso importante toccato nel 
dibattito è stato anche quello 
sull’elaborazione del lutto. 
«Occorre davvero capire le 
domande che ci  vengono fatte – 
ha concluso - senza cercare di dare 
risposta a ciò che non ci viene 
chiesto. Non è detto che il buon 
prete abbia una risposta per tutto: 
ha quella fondamentale che arriva 
dal Signore, ma poi camminiamo 
insieme». Un’ultima attenzione è 

Le nuove sfide 
dell’età adulta

Ceer: locali parrocchiali per studenti 

La Conferenza Episcopale dell’Emilia-Romagna, in 
una Nota diffusa venerdì scorso, invita le 

parrocchie a considerare la promozione e 
l’accoglienza di servizi di sostegno allo studio per 
adolescenti e giovani della scuola di secondo grado. 
Vista la perdurante epidemia da Covid-19 che 
costringe gli studenti, in particolare quelli della 
scuola di secondo grado, ma anche tanti 
universitari, ad un confronto complesso con 
l’insegnamento a distanza (Dad), la Ceer afferma 
che «le nostre comunità cristiane, che in 
quest’ultimo anno si sono rese ancora più 
creativamente vicine alle persone colpite dalla 
pandemia, avvertono con particolare forza la 
criticità di questa situazione e potrebbero 
intensificare questa vicinanza, favorendo l’alleanza 
educativa, più volte richiamata dal Papa, fra 
famiglie, scuole e studenti». Sentito l’Ufficio 
scolastico regionale per l’Emilia-Romagna, i Vescovi 
Ceer invitano «le parrocchie a mettere a 
disposizione spazi in cui gli studenti possano 
seguire le attività curricolari, affrontare lo studio 
personale, e insegnanti fuori servizio o in pensione 
per integrare gli apprendimenti». Il testo completo 
della Nota su www.chiesadibologna.it

Discernere 
per non sprecare 
questo tempo

Non si deve, davvero, sprecare 
questo tempo. La pandemia sta 
mettendo a dura prova le 

persone, le famiglie, i giovani, gli 
anziani e provoca non poco 
sconcerto, oltre che malattia. Molte 
persone soffrono ancora. Il virus non 
rallenta, anzi, si teme una nuova 
ondata. Le misure restrittive, che 
cercano di tutelare la salute pubblica, 
impongono notevoli sforzi alla 
popolazione e mettono alla prova le 
famiglie, le aziende, le attività 
commerciali, specie bar e ristoranti, e 
si teme una prossima chiusura 
definitiva di molte attività. Con 
relativa perdita di posti di lavoro. 
Potrebbe così esplodere una crisi 
sociale, viste le tensioni in atto anche 
a livello politico nazionale con la crisi 
di governo e, a livello internazionale, 
con le manifestazioni a Capitol Hill 
che hanno messo alla berlina la 
democrazia americana. C’è dunque il 
rischio che, se non affrontato con 
responsabilità, questo tempo possa 
lacerare il tessuto umano e sociale. Ci 
sono generazioni di anziani che sono 
state duramente colpite dal covid e ci 
sono giovani che stanno vivendo a 
singhiozzo e a distanza la scuola e le 
relazioni. La ricerca di una maggiore 
velocità nella campagna di 
vaccinazione chiede una puntuale 
programmazione che dopo circa un 
anno offra una via certa d’uscita da 
questo tunnel. Per attraversare questo 
tempo ci vuole un lavoro paziente di 
discernimento, comunitario e non 
individualistico. Per andare 
all’essenziale e saper vagliare ciò che è 
importante e ciò che è superfluo. 
Barcamenarsi non basta, ci vogliono 
fiducia nel futuro e una visione della 
realtà, dato il contesto profondamente 
mutato. Non per tornare come prima 
ma essere migliori, eliminando ciò 
che ci aveva illuso, rinnovando il bene 
comune senza essere minimalisti. 
Così l’incontro del Card. Zuppi con 
Papa Francesco nell’udienza privata in 
Vaticano giovedì scorso, e il saluto ai 
responsabili della Diocesi, è stato un 
ulteriore segno di partecipazione e 
vicinanza in questo periodo così 
difficile a causa della pandemia. Un 
momento comune di discernimento 
ci sarà martedì 19 in Cattedrale con la 
veglia di preghiera per l’unità dei 
cristiani, con l’Arcivescovo e tutte le 
Confessioni presenti nel bolognese. 
Servirà a riflettere sulle fragilità e le 
questioni del nostro tempo, compresa 
la fede che è messa alla prova. 
Discernere per non sperperare la 
risorsa più grande che abbiamo: il 
tempo appunto. Ora che sembra ci sia 
stato tolto lo scopriamo ancora più 
vero. Come e a chi daremo il nostro 
tempo dirà cosa siamo diventati.  

Alessandro Rondoni

IL FONDO

L’Arcivescovo è stato ricevuto in udienza privata da 
Papa Francesco, come ha reso noto anche il bollet-

tino della Sala Stampa della Santa Sede. L’incontro ri-
servato, avvenuto giovedì 14 gennaio, si è svolto in Va-
ticano. Per il cardinal Zuppi è stata pure l’occasione per 
ricordare i suoi cinque anni di ministero 
episcopale nell’Arcidiocesi di Bologna. Pri-
ma della parte riservata dell’incontro vi è 
stato anche un momento di saluto con i 
vicari generali dell’arcidiocesi, monsignor 
Stefano Ottani e monsignor Giovanni Sil-
vagni, il segretario generale della Curia, 
don Roberto Parisini, e il segretario parti-
colare dell’Arcivescovo, don Sebastiano 
Tori. «Papa Francesco - ha affermato Zup-
pi al termine dell’udienza - saluta e bene-
dice la città di Bologna e tutta la diocesi. 
Ha espresso la sua partecipazione in un 
momento così difficile a causa della pan-
demia e la sua grande vicinanza soprattut-

to a quanti hanno sofferto per la perdita di persone ca-
re e a coloro cui la malattia ha segnato le condizioni di 
vita. Ho ringraziato Papa Francesco per la sua parteci-
pazione e vicinanza e per il cordiale incontro di oggi». 

servizio a pagina 7

IN UDIENZA PRIVATA

Il cardinale Zuppi da papa Francesco
l’intervento 

Marco Marozzi

A molte donne, donne 
cattoliche, non è piaciuto, 
non è abbastanza. «Papa 

Francesco ha fatto nascere tante 
speranze, poi le ha deluse» ha 
protestato la storica Lucietta 
Scaraffia, che chiede il diaconato 
femminile come partenza per la 
Chiesa nel Terzo millennio. Il 
Pontefice in questi giorni ha 
stabilito con un Motu proprio 
che i Ministeri del Lettorato e 
dell’Accolitato siano aperti anche 
alle donne: questi tipi di 
partecipazione femminile alla 
Messa avvengono da tempo, 
senza il mandato istituzionale 
ora deliberato dal Papa. La 
Chiesa concede o riconosce 
quelli che sono compiti (diritti?) 
da millenni negati? Argomento 
colossale,  mentre la pandemia 

mondiale costringe ad affrontare 
un mondo inaspettato. Tanto 
più importante nella Chiesa, 
nella città di Bologna che si 
pungono di essere sprone di 
attenzione e condivisione. Nella 
celebrazione dell’ottavo 
centenario della morte di San 
Domenico, di cui Caterina da 
Siena, patrona di Italia ed 
Europa, divenne terziaria. «La 
donna – predica Papa Francesco 
- giunge al culmine della 
creazione. Racchiude in sé il fine 
del creato stesso».  Femminilità è 
«accoglienza», «ospitalità 
assoluta» per due filosofi laici 
come Emmanuel Levinas e 
Jacques Derrida. Parlare di 
donne, di ruolo, importanza, 
progettualità, richieste è una 
spinta generale. E’ natura, 

ambiente in cui Bergoglio 
immerge l’umanità. «La terra 
non è affidata alla cura degli 
uomini, ma all’alleanza uomo-
donna. – scrissero sul sito della 
Chiesa di Bologna un parroco e 
una psicologa, don Maurizio 
Mattarelli e Laura Ricci - Come 
cambierebbero le nostre 
relazioni, le distribuzioni di 
compiti e ruoli, anche 
all’interno della Chiesa, se 
prendessimo sul serio 
quest’affermazione?». La 
sociologa Paola Lazzarini, 
fondatrice di Donne nella 
Chiesa, ha contestato «Fratelli 
tutti» di Papa Francesco. La 
Chiesa è immensa e piena di 
diversità. Parlare dei suoi passi fa 
bene a tutti, rivoluzionari e 
conservatori. Credenti e no.

Nell’alleanza tra uomo e donna 
il futuro della nostra cara terra 

Zuppi in udienza dal Papa (foto Osservatore Romano)
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Oggi il rito di candidatura dei diaconi
Oggi alle 17.30 nella 

Cattedrale di San Pietro 
il cardinale Matteo 

Zuppi presiederà la Messa con il 
Rito di candidatura di nove 
diaconi permanenti. La 
cerimonia sarà trasmessa in 
streaming sul sito 
dell’Arcidiocesi di Bologna e sul 
canale YouTube di 12Porte 
«Mentre scrivo queste righe per 
rimarcare l’importanza del Rito 
della Candidatura per nove 
uomini (sette sposati e due 
celibi) anche per la nostra 
Chiesa di Bologna - afferma 
monsignor Isidoro Sassi, 
direttore dell’Ufficio diocesano 
per il diaconato e i ministeri - 
non posso non tenere conto di 
un intenso scambio di 
riflessioni di alcune donne a 
seguito del Motu proprio, ed in 

particolare della lettera del Papa 
al Prefetto della Congregazione 
per la dottrina della fede, 
riguardo ai ministeri istituiti 
che possono essere conferiti 
anche alle donne. Accanto alla 
gioia per questo 
riconoscimento, anche liturgico, 
di uguale partecipazione al 
sacerdozio battesimale, c’è 
qualche perplessità che non sia 
una chiusura ad un eventuale 
diaconato femminile, per il 
quale sappiamo c’è in corso una 
commissione pontificia. Al di là 
di quello che sarà mi piace 
cogliere l’interesse di tutta una 
Chiesa per comprendersi 
sempre più ministeriale, cioè a 
servizio del Popolo di Dio e 
della umanità intera. Anche 
l’assunzione di responsabilità 
all’interno di un cammino 

diaconale, quale è la 
candidatura, per un impegno di 
formazione e di studio, dice a 
tutti che si deve allargare ad 
ogni fedele questo stile di 
servizio ed uno spirito 
missionario sempre più gioioso. 
I diaconi infatti non sono dei 
servitori solitari del Vangelo, dei 
fratelli, dei poveri. Ma, in forza 
del sacramento che ricevono, 
saranno segni viventi di Cristo e 
di una Comunità che fa strada 
insieme con quanti faticano a 
vivere la vita umana e 
spirituale. Faranno sorgere altre 
vocazioni al servizio della 
crescita di fraternità, di 
condivisione, di 
corresponsabilità gli uni per gli 
altri. Questi candidati, dietro ai 
quali ci sono delle famiglie, 
delle realtà parrocchiali, il peso 

lavorativo ed ora anche dello 
studio, ci dicono che è 
possibile, con la grazia di Dio, 
mettersi in gioco per il Regno di 
Dio, alla sequela di Gesù che è 
venuto “perché gli uomini 
abbiano la vita e l’abbiano in 
abbondanza” (Gv. 10,10)». I 
candidati all’ordinazione 
diaconale sono: Matteo Diahore 
Harding, dalla parrocchia di 
Santa Maria delle Grazie, celibe, 
nato a Bimbresso (Costa 
d’Avorio) nel 1974; Massimo 
Franzini, dalla parrocchia di 
San Giuseppe Cottolengo, 
celibe, nato a Benevento nel 
1980; Stefano Magli, dalla 
parrocchia di Pieve di Cento, 
sposato, nato a Bologna nel 
1966; Francesco Piccoli, dalla 
parrocchia di Marzabotto, 
sposato, nato a Taranto nel 

1968; Maurizio Roffi, membro 
della Comunità della Missione 
di don Bosco, presta servizio 
pastorale a Vado di Monzuno, 
sposato, nato a Bologna nel 
1957; Ugo Sachs, dalla 
parrocchia di Madonna del 
Lavoro, sposato, nato a Bologna 
nel 1957; Lorenzo Venturi, dalla 
parrocchia di Sant’Agostino 

della Ponticella, sposato, nato a 
Bologna nel 1969; Lucio 
Venturi, dalla parrocchia di 
Chiesa Nuova, sposato, nato a 
Bologna nel 1956; Saad 
Ibrahim Helmy Raafat, dalla 
parrocchia di San Lorenzo di 
Budrio, sposato, nato ad 
Alessandria (Egitto) nel 1982. 

Marco Pederzoli

La Messa sarà 
celebrata 
dal cardinale 
alle 17.30 
nella cattedrale 
di San Pietro, 
e verrà 
trasmessa 
anche 
in diretta 
streamingLa Cattedrale di San Pietro

La comunicazione «adulta» della fede ai giovani
DI MARCO BONFIGLIOLI 

Don Fabio Rosini, direttore 
dell’Ufficio Vocazioni della 
Diocesi di Roma, iniziatore 

di percorsi diffusi in tutta Italia, 
come «I 10 comandamenti», 
abituato a comunicare e a riflettere 
sul tema dell’annuncio del Vangelo, 
ha dato il suo contributo alla Tre 
giorni del clero. Iniziando dalla 
definizione delle parole 
«comunicazione» e «adulto» ed 
evidenziando quest’ultimo come 
colui che, crescendo ha raggiunto 
un’autonomia, don Fabio ha 
sottolineato come la 
comunicazione adulta della fede sia 
una forma di carità che permette 
all’altro di crescere, rimarcando il 
legame tra chi comunica e chi 
riceve. La fede in quanto virtù va 

esercitata e in quanto teologale può 
essere solo dono di Dio, quindi, 
come si alimenta la fede? Don 
Fabio ha proposto un’interessante 
analogia partendo dalla vita 
biologica, confrontandola con 
quella dello Spirito: trattandosi di 
una vita non si trasmettono per 
comprensione, per impegno, per 
processo spontaneo, ed entrambe 
conoscono i tempi e i processi della 
fecondazione e della gestazione, 
dell’infanzia e della giovinezza e 
infine della vita adulta. La fase 
della prima evangelizzazione 
corrisponde a quella naturale della 
fecondazione e  gestazione: queste  
innescano uno sviluppo, un evento 
irripetibile e portano con sé  
l’assoluta dipendenza verso chi 
genera e si prende cura del 
generato. Il tempo dell’Iniziazione 

Cristiana è analogo a quello 
dell’infanzia e della giovinezza: 
l’organismo cambia velocemente, 
sempre in continuità con ciò che 
era, iniziando un processo di 
crescita verso la conquista di una 
progressiva autonomia. Infine il 
tempo della vita adulta, 
caratterizzata dalla stabilità, 
dall’autonomia. La vita adulta, 
biologica e cristiana, ha alcuni 
segni che le sono propri e la 
contraddistinguono come la 
fecondità e la paternità, cioè aver 
compiuto il passaggio dall’essere 
generati al generare. Si è arrivati a 
questo punto a sottolineare come 
la comunicazione della fede deve 
portare  all’autonomia dell’altro ed 
ha come punto di partenza la 
valorizzazione della persona. Il 
compito della paternità richiede di 

saper vedere la bellezza del figlio, 
questi necessita nella sua crescita 
della fiducia paterna, così la 
comunicazione della fede 
presuppone il compito profetico di 
vedere la bellezza e la creatività 
dell’altro per aiutarlo ad esserne 
consapevole. Purtroppo  spesso le 
persone scivolano nella mediocrità 
causa la mancanza di fiducia in se 
stessi, il compito paterno è di 
guidare alla scoperta della propria 
bellezza. Guidare le persone verso 
una progressiva autonomia obbliga 
a riflettere sulla necessità che venga 
sempre rispettata e promossa la 
loro libertà: «Se non posso dire no, 
non posso nemmeno dire sì». Si 
tratta di esercitare una paternità 
nella fede che lasciare cadere la 
logica del modello del «buon 
cristiano» e l’idolatria dei risultati, 

per mirare allo sviluppo 
dell’autonomia delle persone 
puntando sulla qualità della 
relazione, mirando alla bellezza 
dell’altro con affabilità, ma senza 
diventare accondiscendenti. Molti 
sono stati gli spunti che questa 
relazione ci ha fornito, facendoci 
riflettere sulla modalità con la 
quale annunciamo il Vangelo e 
cerchiamo di trasmettere la fede, 
perché è a questo che siamo 
chiamati. In conclusione riporto le 
ultime parole che sono state rivolte 
al clero della Chiesa di Bologna, un 
invito a credere in ciò che il Signore 
desidera operare attraverso di noi: 
«Dio salverà Bologna attraverso di 
voi! Voi siete i preti giusti per 
Bologna». Purtroppo i primi a volte 
a non credere alla nostra bellezza 
siamo proprio noi.

Rosini: «È una forma di carità 
che permette all’altro di crescere, 
rimarcando il legame  
tra chi comunica e chi riceve»

Don Fabio Rosini

Un tempo di salvezza
Magatti: «Dobbiamo saper leggere i tanti ”segni” che la situazione 
attuale ci offre e farne un’importante occasione di conversione»
DI CHIARA UNGUENDOLI 

«La pandemia ha messo 
ulteriormente in crisi la 
presenza e il ruolo di 

noi cristiani europei. Ma come 
afferma papa Francesco, la cosa 
peggiore sarebbe che non 
sapessimo leggere i tanti ”segni 
dei tempi” che questa 
situazione ci mostra e non ne 
facessimo un’importante 
occasione di conversione». 
Mauro Magatti, docente di 
Sociologia all’Università 
Cattolica di Milano ha 
introdotto e sintetizzato così, 
lunedì scorso, la bella relazione 
(ma lui ha voluto presentarla 
più come una conversazione) 
con cui ha aperto la Tre Giorni 
invernale del clero, sul tema 
«Essere adulti in un mondo 
sotto choc». Magatti ha offerto 
quattro spunti di 
riflessione, il 
primo sul tema 
della salvezza. «I 
pericoli che 
incombono - ha 
ricordato - 
hanno portato 
ad una ricerca 
esasperata della 
sicurezza, fino a 
farne addirittura 
un’ossessione. In compenso, 
non si parla più, e neppure noi 
cristiani parliamo più di 
salvezza! Tanto che l’esistenza 
da difendere sembra solo la 
pura sussistenza biologica. 
Questo è un male, specialmente 
per gli anziani: occorre 
riaffermare che per i cristiani 
viene prima la salvezza e poi la 
sicurezza, come dimostrano 
tutti coloro che mettono in 
pericolo la loro stessa vita per 
curare gli altri, materialmente e 
spiritualmente». Secondo 
punto, la fragilità. «Le società 
“potenti” - ha spiegato Magatti - 
creano in realtà un gran 
numero di persone fragili, dal 
punto di vista sanitario ma 
anche da tanti altri (abitativo, 
sociale, educativo, eccetera). Di 
fronte a ciò, il “prendersi cura” 

a cui ci chiama papa Francesco 
è fondamentale, l’unico vero 
antidoto alla “globalizzazione 
dell’indifferenza”». Di qui un 
importante invito: 
«Ricordiamoci sempre, sia laici 
che sacerdoti, che negli adulti 
che incontriamo ci sono molte 
più fragilità di quanto 
pensiamo, e che per questo è 
importantissimo creare 
comunità di ascolto e 
condivisione». Un altro punto 
importante è, secondo Magatti, 
il rivelarsi del fatto che 
l’ideologia individualista è 
appunto solo un’ideologia: non 
esiste essere umano senza 
relazione. «Questo tempo - ha 
detto - ci aiuta a riscoprire la 
struttura relazionale della nostra 
natura, e a ripensare le forme di 
vita per favorire relazioni: ad 
esempio riaffermare il ruolo 

fondamentale 
della famiglia, 
ma non come 
nucleo isolato, 
ma in rapporto 
con la comunità 
come ha sempre 
affermato la 
Chiesa». Infine, i 
temi del 
desiderio e della 
speranza. 

«Abbiamo constatato che il 
desiderio puramente 
individuale non regge - ha 
sottolineato Magatti - e il 
rischio è di cadere nella rabbia e 
nell’angoscia. Si apre invece un 
grande spazio per la speranza: 
non come discorso generico su 
futuro, come ma senso di una 
promessa, la promessa 
dell’amore. Noi cristiani 
crediamo alla promessa 
dell’amore perché è degna di 
fede e perché in parte ne 
facciamo già esperienza. E le 
due encicliche di Francesco 
hanno la forza di indicare un 
cammino di speranza per 
umanità». Il video integrale 
dell’intervento di Magatti e 
degli altri della Tre giorni si 
trovano sul sito 
ww.chiesadibologna.it

Gli interventi 
video integrali 
sul sito 
della Chiesa 
di Bologna

L’intervento di Mauro Magatti alla tre giorni «guidata» dalla Sala Santa Clelia

Una tre giorni del clero online,  
da lunedì a mercoledì scorso,  
ha coinvolto i sacerdoti della diocesi  
in confronti e riflessioni

Bordon, il punto sulla pandemia

Fra i relatori al secondo appuntamento 
con la Tre Giorni del clero invernale, è 
intervenuto anche il direttore dell’Ausl 

bolognese Paolo Bordon. Al centro del suo 
intervento la difficile emergenza sanitaria. 
«Stando ai nostri dati - ha spiegato - la 
pandemia pare ancora in aumento. Mentre 
in questi giorni eravamo scesi sotto i 5.000 
positivi all’interno del territorio 
metropolitano, siamo risaliti a quota 
6.000. Di essi circa 720 sono ricoverati, 
mentre i restanti sono seguiti a domicilio. 
Per quanto riguarda il fronte delle terapie 
intensive - prosegue - come Ausl bolognese 
e Policlinico Sant’Orsola-Malpighi 
abbiamo costituito circa 120 posti letto, 

dei quali 110 già occupati. Per questo 
stiamo lavorando per assicurarne di nuovi 
alla nostra rete ospedaliera». Dopo aver 
evidenziato come oltre l’80% dei contagi 
avvenga oggi in famiglia, Bordon si è 
soffermato sulla somministrazione del 
vaccino. «Come da indicazioni Ministeriali 
stiamo immunizzando gli operatori 
sanitari e quanti lavorano nelle Case di 
riposo, Cra e Rsa. Si tratta di circa 36.000 
persone, delle quali 20.000 già vaccinate. 
Sarà poi la volta degli over 80 e dei malati 
cronici, insieme alle categorie a contatto 
con i fragili. L’Ausl di Bologna ha proposto 
alla Regione che anche il clero sia una di 
queste». (M.P.)

Le relazioni pastorale 
nel mondo di oggi

«Questo anno, incoraggiati anche dal protagoni-
smo vissuto dalle famiglie durante la pande-
mia, vorremmo pensare in particolare alla co-
municazione del Vangelo degli/con gli adulti». 

Queste parole del cardinale nella Nota pastorale «Biennio 
del crescere», (II Parte nn.14-15) costituiscono lo sfondo 
in cui si è dipanata la trama online delle Giornate per il 
clero. Le psicologhe e psicoterapeute Susanna Bianchini e 
Carla De Nitto hanno approfondito il tema delle relazio-
ni pastorali nell’età adulta dentro questa realtà sociale. Da-
gli interventi dei preti presenti è subito rimbalzato il tema 
dell’adultità del pastore in una società di adulti caratteriz-
zata dalla desertificazione della capacità di dare un senso 
all’esistenza. Una evidenza che si coniuga con la fatica di 
creare autentiche relazioni circolari. Per di più, la coloniz-
zazione digitale sta modellando la mente degli adulti im-
poverendo la capacità di riflessione critica. Di conseguen-
za, da una parte osserviamo un’adolescenza dilatata, dall’al-
tra assistiamo a un’occupazione degli spazi dei giovani da 
parte degli adulti. In questo scenario la sfida e la fatica dei 
presbiteri è quella di tutti gli adulti, chiamati a re-impara-
re come utilizzare e sviluppare strumenti/competenze di 
base nelle tre aree della crescita personale: emotiva, cogni-
tiva e valutativa. Sono processi da «risvegliare» per un’in-
terazione consapevole con il mondo degli adulti da parte 
di sacerdoti spesso più rodati nella pastorale di bimbi e ra-
gazzi. La pastorale degli adulti deve puntare all’assunzio-
ne delle proprie responsabilità di fronte alla comunità, non 
cadendo nella trappola di adulti-bambini che pretendono 
un prete sempre a loro disposizione (qui si comprende che 
siamo ancora nella logica di una cristianità e di un clerica-
lismo che ha fatto davvero il suo tempo). In questo tem-
po di emergenza, segnato da tanti lutti, la Chiesa tutta de-
ve dire qualcosa per ridare senso, anche ripensandoli, ai sim-
boli e ai riti che aiutano a elaborare le numerose forme di 
perdita. Occorre dunque allenarsi a «sentire» il presente, a 
riflettere sulle proposte di cura, a incontrare sul serio il 
frammentato mondo adulto per proporre nuovi percorsi 
di prossimità. La formazione in questo momento diventa 
proposta di trasformazione per adulti abituati a dire facil-
mente cosa stanno facendo, ma non cosa significa per lo-
ro quello che stanno facendo! Per agire in questo senso oc-
corre che i preti mantengano viva la curiosità di vedere co-
sa c’è dentro la realtà debole dell’adulto, facciano sentire 
il loro desiderio di colmare le distanze, approfondendo le 
reali condizioni di vita della gente in questo tempo «so-
speso» da non sprecare. «Chi cerca il cielo, entra nella sto-
ria, ne ha interesse, la capisce di più perché la capisce nel-
la sua larghezza e non come fosse un allargamento del pic-
colo provincialismo» («Biennio del crescere» I parte n.20). 

Mario Chiaro

PSICOLOGIA

Un momento 
dell’incontro 
in streaming 
di mercoledì 

mattina
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La rigenerazione post-Covid dei territori

La Scuola diocesana di 
formazione all’impegno 
sociale e politico, in 

collaborazione con Ipsser e 
Istituto «Veritatis Splendor», 
propone un ciclo di incontri 
dedicati a «La ri-generazione 
post-Covid dei territori». Gli 
appuntamenti si svolgeranno 
sempre al sabato, dalle 10 alle 
12, a partire dal 6 febbraio con 
«La resilienza cristiana di 
fronte alle pandemie» insieme 

al cardinale Matteo Zuppi. Il 
13 febbraio Andrea Fabris, 
docente di Filosofia morale 
all’Università di Pisa, parlerà 
de «I dilemmi etici e 
comunicativi della pandemia», 
mentre il 20 febbraio il 
presidente della Pontificia 
Accademia delle Scienze, 
Stefano Zamagni, interverrà su 
«La transizione economica: dal 
modello lineare a quello 
circolare e il Next Generation 
Ue». Vincenzo Balzani, 
professore emerito all’Alma 
Mater, sarà il relatore 
all’incontro del 27 febbraio «La 
transizione energetica» seguito 
il 6 marzo da «Ripensare la 
città: civitas o urbi?» col 
docente di Progettazione 
architettonica dell’Università di 
Parma Dario Costi. 

«Risocializzare la città» sarà 
invece il tema proposto da 
Tiziano Vecchiato, presidente 
della Fondazione «Zancan», il 
13 marzo mentre il giorno 20 
Angelo Moretti - presidente 
della Rete di economia civile 
Consorzio «Sale della Terra» - 
farà il punto su «Welfare di 
comunità e case della salute». Il 
ciclo di incontri si chiuderà 
sabato 27 marzo insieme a 
Davide Conte, assessore al 
Bilancio del Comune di 
Bologna, che tratterà il tema 
«Come coinvolgere i cittadini 
nel governo della città». Tutti 
coloro che fossero interessati 
ad approfondire i temi trattati 
possono partecipare previa 
iscrizione allo 051/6566233 
oppure alla mail 
scuolafisp@chiesadibologna.it. 

Gli incontri si svolgeranno in 
modalità mista, presenziale e 
online, salvo nuove 
disposizioni. Il ciclo di incontri 
è accreditato dal Consiglio 
regionale dell’Ordine degli 
Assistenti sociali emiliano 
romagnoli. «Il programma per 
il 2021 della Scuola diocesana 
di formazione all’impegno 
sociale e politico - scrive nel 
presentare il corso Vera Negri 
Zamagni, direttrice della Scuola 
di Formazione – si propone di 
riflettere proprio su alcuni dei 
processi trasformativi che 
potrebbero innescarsi sul piano 
locale e sulle iniziative che 
sono in campo. Ciò nella 
consapevolezza che da una 
crisi di queste proporzioni non 
si può uscire uguali a prima, 
ma solo migliori o peggiori. 

Perché questa crisi diventi 
dunque un’opportunità di 
miglioramento occorre 
dibattere le idee trasformative 
per farle diventare patrimonio 
comune e sconfiggere paure e 
scoraggiamento. Dopo una 
riflessione sull’atteggiamento 
cristiano di fronte al male ci 

chiederemo quali 
trasformazioni sono necessarie 
in campo economico e come la 
convivenza nelle città debba 
essere ripensata, nella 
consapevolezza che tutti 
possono contribuire al 
cambiamento». 

Marco Pederzoli

Dal 6 febbraio al 27 
marzo, otto incontri 
promossi dalla Scuola 
diocesana di formazione 
all’impegno sociale e politico

L’immagine 
del volantino 
dell’iniziativa 
proposta in 
collaborazio-
ne anche con 
Ipsser e Ivs

Un’educazione a tutto tondo
DI MARCO PEDERZOLI 

«Un progetto educativo 
nuovo, che mette al 
centro la crescita 

umana e scolastica dei nostri 
ragazzi anche grazie 
all’accompagnamento personale 
da parte degli insegnanti - 
afferma Francesca Guizzardi”. 
Docente di matematica e 
referente del plesso scuole 
medie «Malpighi Revedin», non 
ha dubbi su quale sia il cuore 
del progetto «Campus» che dal 
2018 è ospitato nella sede di 
piazzale Bacchelli, presso il 
Seminario. «I ragazzi durante i 
primi due anni del percorso 
scolastico - prosegue Guizzardi - 
si fermano qui anche nel 
pomeriggio. Ciò ci permette, per 
la prima volta, di osservare da 
vicino quello che solitamente è 
il tempo dello studio domestico. 
In questo modo ci è possibile 
accompagnarli, prestando 
attenzione alle specificità e 
difficoltà di ognuno, puntando 
sull’indipendenza e 
sull’apprendimento di un 
metodo di studio personale». I 
ragazzi possono usufruire di 
questa opportunità perché 
hanno a disposizione una 
struttura quasi interamente 
riqualificata nel corso degli 
ultimi anni, grazie ad un 
accordo fra il Seminario 
arcivescovile e la «Fondazione 
Opizzoni». «Anche il grande 
spazio verde che ci circonda non 
è secondario nella possibilità di 
attuare il modello “Campus” - 
continua Guizzardi - 
permettendoci di svolgere 
diverse attività laboratoriali pure 
all’aperto. Si tratta di momenti 
che fanno crescere la 
cooperazione, il pensiero logico 
la progettualità, ma sono 
fondamentali anche per mettere 
in evidenza le doti specifiche di 
ognuno. Siamo muniti di grandi 
laboratori didattici nei quali i 
ragazzi passano svariate ore. Da 
questo punto di vista la novità 
per il prossimo anno scolastico 
sarà l’introduzione di “Steam”, 
un progetto di carattere 
tecnologico, scientifico e 
informatico che per tre ore alla 
settimana potrà impegnare i 
nostri ragazzi al posto dello 
studio di una seconda lingua 
oltre all’inglese». Il progetto 

affonda le sue radici nel 2009, 
quando il Seminario 
arcivescovile si ritrovò con 
un’ala dei suoi edifici 
inutilizzata. Da allora 
iniziarono una serie di 
riflessioni e valutazioni con 
l’arcivescovo, prima Carlo 
Caffarra e poi Matteo Zuppi, per 
dare un nuova vita alla struttura 
pur nel solco della specificità 
formativa del luogo. «Oggi 
possiamo dire - afferma 
monsignor Roberto 
Macciantelli, rettore del 
Seminario arcivescovile - che qui 
sulla collina di piazzale 
Bacchelli ha di nuovo sede un 
polmone formativo della città, 
con una prossimità anche fisica 
che parte dagli studenti della 
scuola media e arriva ai gradi 
accademici della Facoltà 
Teologica dell’Emilia-Romagna e 
alla comunità del Seminario. 
Oggi la “Fondazione Cardinale 
Carlo Opizzoni” e il Seminario 
arcivescovile fanno parte di un 
Comitato che condivide vari 
aspetti della vita scolastica della 

scuola media 
“Malpighi 
Revedin”, dalla 
programmazione 
alle linee 
educative». A 
legare la comunità 
del Seminario alla 
scuola media, oltre 
alla prossimità 
storica e fisica, c’é 

anche la presenza di don 
Cristian Bagnara. E’, infatti, 
l’insegnante di religione di tutte 
e otto le classi che aderiscono al 
progetto e pure vice rettore del 
Seminario. «Vivo questo 
impegno - spiega don Bagnara - 
come una grande risorsa per il 
mio ministero, perché mi porta 
a relazionarmi coi ragazzi e con 
le loro esigenze e difficoltà. Pur 
avendo una sola ora settimanale 
con ogni classe ho intrapreso 
una buona interazione e anche 
con le famiglie, che vedono 
come un’opportunità la 
possibilità di rapportarsi con 
me. Durante il primo 
“lockdown”, fra marzo e aprile, 
ho vissuto con loro la didattica 
a distanza come ogni mio 
collega. Il dover stare a casa 
adattandosi a qualcosa di molto 
diverso dalla normalità cui 
erano abituati li ha fatti crescere. 
Oggi, tornati “in presenza”, li 
vedo certamente più maturi e 
attenti anche alle norme di 
sicurezza che tutti dobbiamo 
rispettare».

Momenti, luoghi e persone delle scuole medie «Malpighi Revedin»

Metodo di studio, laboratori, 
autonomia. Le priorità 
della scuola nata dall’accordo 
fra il Seminario arcivescovile 
e la «Fondazione Opizzoni»

Alla scoperta del progetto «Campus» 
curato dalle medie «Malpighi - Revedin» 
Dal 2018 propone la sua offerta formativa 
coinvolgendo alunni, insegnanti e famiglie

Domenica della Parola, le indicazioni dell’Ufficio liturgico diocesano 

Il prossimo 24 gennaio si celebra la Domenica della Parola, uno dei frutti nati dal Giubileo 
della Misericordia. L’Ufficio liturgico diocesano ha caricato nella propria sezione del sito 

dell’Arcidiocesi alcuni suggerimenti per celebrare al meglio questo appuntamento. Tra i 
consigli, ad esempio, la processione con il libro delle Sacre Scritture, la monizione 
introduttiva, la benedizione e la consegna del libro delle Scritture, l’intronizzazione 
dell’Evangeliario oppure del libro delle Scritture e la preghiera dei fedeli. «Memori della 
nostra esperienza di isolamento e di pandemia di questo ultimo anno - scrive l’Ufficio 
liturgico - suggeriamo anche qualche attenzione nella Preghiera in famiglia, che stiamo 
incoraggiando da mesi con fedeltà settimanale, perché il giorno del Signore sia celebrato alla 
luce della Parola di Dio anche tra le mura domestiche». In questi giorni che precedono la 
Domenica della Parola, verranno preparati alcuni testi come strumento familiare di 
preghiera, con qualche suggerimento specifico, e saranno disponibili sempre nella sezione 
dell’Ufficio liturgico del sito della diocesi. «L’Anno pastorale che stiamo vivendo, segnato nel 
bene e nel male dalla crisi pandemica - scrive ancora l’Ufficio - ci chiede di far crescere la fede 
di tutti, singoli e comunità, a partire dall’accoglienza della Parola di Dio nel nostro cuore, 
perché germogli il suo frutto di fedeltà, giustizia e misericordia. Il rinnovamento sperato per 
la nostra vita e per il mondo intero passa dalla disponibilità che offriamo al divino 
seminatore, alla qualità del terreno del nostro cuore, che viene comunque raggiunto e 
sollecitato dalla iniziativa divina, che parla anche ai cuori chiusi, incostanti e occupati». (M.P.)

24 GENNAIO

Consiglio pastorale diocesano

Nell’ultimo Consiglio pastorale 
diocesano (Cpd) di dicembre, 
che si è ritrovato su piattafor-

ma digitale, si è discusso sulla figura 
e il ruolo dei presidenti di Zona. I 50 
presidenti, che compongono la qua-
si la totalità dell’attuale Consiglio Pa-
storale Diocesano, sono stati nomi-
nati, per la prima volta nel settembre 
del 2018 con l’istituzione delle Zone, 
e il loro mandato scadrà il prossimo 
ottobre. La durata di questa carica è in-
fatti di 3 anni. Ora occorre pensare al-
la modalità di nomina dei successo-

Una riflessione sui 
presidenti di zona per 
dare nuove architetture 
alle comunità

ri. L’arcivescovo ha sottolineato come 
in questo momento dobbiamo passa-
re da una fase sperimentale al discer-
nimento per la fase di costruzione, 
«dobbiamo dare una vera architettu-
ra alle nostre comunità, a tutti i sog-
getti che compongono la Chiesa sul 
territorio, per costruire qualcosa che 
vada oltre noi». Si sono poi sussegui-
ti vari interventi fra i presenti. Il pre-
sidente della Zona Persiceto, Paolo 
Santopadre, ha sottolineato come la 
partecipazione dei presidenti al Cpd 
sia un punto centrale di questo ruo-
lo, offrendo un rapporto vivo, gene-
rante e stretto tra i rappresentanti del-
le comunità sul territorio e il Vescovo. 
I partecipanti hanno poi delineato le 
qualità più significative del Presiden-
te: pazienza, accoglienza, perseveran-
za e speranza. Deve essere un buon 
portavoce, il garante della diocesani-

tà nelle comunità. Deve saper coordi-
nare, condividere proposte e coinvol-
gere le persone e i soggetti presenti sul 
territorio, con uno sguardo ampio per 
saper contemplare la ricchezza pre-
sente di tutte le realtà, per valorizzare 
quello che c’è già. In sintesi, deve pro-
muovere sempre la comunione. Fon-
damentale è il cammino insieme ai 
sacerdoti; tutti al servizio della Chie-
sa in questo momento di grande cam-
biamento. Il cardinale ha concluso ri-
portando un passo dell’enciclica Fra-
telli Tutti, sottolineando come la di-
mensione locale e quella universale 
debbano andare insieme; l’universa-
le ha bisogno del locale. Bisogna pre-
stare attenzione alla dimensione glo-
bale e al tempo stesso non è opportu-
no perdere di vista ciò che è locale che 
ci fa camminare con i piedi per terra. 

Rosa Popolo




